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Il primo piacentino 
sulla vetta del mondo
● CONQUISTATO L’EVEREST  Davide Chiesa, 48 anni, ha raggiunto gli 8.848 metri 
nonostante un forte vento che per una notte intera lo ha inchiodato a poca 
distanza dalla cima. Con lui un altro alpinista italiano. FRONTINI E CAVACIUTI  a pagina 8

● C’è attesa per l’andata dei play off. Ottimista 
e tranquillo il presidente onorario dei biancorossi, 
Stefano Gatti: «Mi fido della squadra». Mercoledì al 
Tardini la gara di ritorno.   GENTILOTTI E TODESCHI  alle pagine 52 e 53

I PLAY OFF PER LA SERIE B 

Per il Piacenza stasera 
al Garilli il primo round 
della sfida con il Parma

Il presidente onorario Stefano Gatti

●Hanno agito con l’organizzazione di un comman-
do militare. Via Pietro Cella bloccata con tre auto di 
traverso sulla carreggiata, passamontagna in testa 
per non farsi riconoscere ed esplosivo per sventra-
re il bancomat dell’Unicredit. Ma soltanto una del-
le due cariche è esplosa. La deflagrazione ha sve-
gliato decine di persone, ma non è stata sufficien-
te per aprire il forziere. Così i soldi sono rimasti al 
loro posto.   MARINO a pagina 5

●  “Vota il tuo campione”: oggi tutte le classifiche 
fino al podio. Il gioco di Libertà è alle battute finali 
e domani sul quotidiano saranno svelati anche i pri-
mi tre. Poi, in serata su Telelibertà,  la serata finale 
di premiazioni con il podio finale in tutte le catego-
rie. In tutto, i tagliandi validi scrutinati sono arriva-
ti quasi a quota 100mila.  I SERVIZI   alle pagine 49, 54 e 55

PRIMO PIANO 
Poco movimento: 
allarme per 25mila 
ragazzi piacentini 
  PARABOSCHI alle pagine 2 e 3

IL MACEDONE PARLA 
Rapina sul Corso: 
si cerca chi ha 
aiutato i due 
  MISALE  a pagina 4

ANTEPRIMA VALTIDONE FESTIVAL 
Con Jacomucci 
in Duomo emozioni 
e spiritualità 
  CORVI  a pagina 46

AVEVA 100 ANNI 
Addio a don Primo 
Era il decano dei 
preti piacentini 
  MILANI a pagina 20

N
onostante le turbolenze che ne agitano qua-
si quotidianamente le acque, il vascello gui-
dato da Paolo Gentiloni continua a naviga-
re verso il 2018. Le ultime settimane hanno 
aggiunto nuove incognite sulla prosecuzio-

ne della legislatura. Si pensi alle rivelazioni sul caso Bo-
schi-banche, al nuovo capitolo delle vicende che han-
no coinvolto Renzi-senior. Da ultime, alle inchieste che 
dalla Sicilia sono arrivate fino a Roma, portando alle di-
missioni del sottosegretario Simona Vicari. Ciò nondi-
meno, l’impressione è che solo il raggiungimento di un 
accordo sulla legge elettorale potrebbe accelerare la cor-
sa verso le urne. Lo stesso Matteo Renzi, da un po’ di 
tempo a questa parte, sembra avere messo da parte la 
propria ansia da elezioni. Sicuramente, il leader Pd sof-
fre tremendamente la lontananza da Palazzo Chigi. Non 
vede l’ora di ri-tuffarsi in una campagna elettorale. Do-
po aver fatto «la fine di D’Alema» - “costretto” ad abban-
donare la poltrona di premier in seguito a una sconfit-
ta elettorale - Renzi teme ora di fare «la fine di Bersani»: 
di vedere cioè rapidamente esaurirsi la spinta offerta 
dalle primarie, che negli ultimi sondaggi ha consentito 
al Pd il contro-sorpasso sul M5s. 
Altri fattori, tuttavia, consigliano prudenza. Anzitutto, 
gli atteggiamenti dell’elettorato. La maggior parte degli 
italiani, in questo momento, “tifa” per la chiusura del-
la legislatura a scadenza naturale. Il 51% - secondo 
l’Atlante politico di Demos pubblicato su Repubblica - 
vorrebbe che Gentiloni arrivasse al 2018. E il dato supe-
ra l’80% tra gli elettori del Pd. Del resto, la stessa quota, 
tra chi destina il proprio voto al partito di Renzi (e di 
Gentiloni) esprime un giudizio positivo sull’esecutivo. 
E sembrano lontani i tempi nei quali il leader democra-
tico poteva permettersi di rovesciare un governo ami-
co, foss’anche per ridare la parola ai cittadini. Certo, in 
caso di rapida approvazione di una nuova legge eletto-
rale, la situazione potrebbe rapidamente scivolare ver-
so il voto anticipato. E qualcosa sembrerebbe essersi ri-
messo in moto, negli ultimi giorni, con la proposta di 
legge mista - 50% maggioritario, 50% proporzionale - 
messa in campo dallo stesso Partito democratico. Già, 
sembrerebbe... Perché anche questo disegno di legge, 
che comunque a oggi non disporrebbe al Senato dei 
numeri necessari all’approvazione, sembra rientrare 
nelle schermaglie tra partiti. Una iniziativa utile a pren-
dere tempo, a dare una dimostrazione di “buona volon-
tà”, ma in realtà finalizzata a cadere nel vuoto. Lascian-
do inalterato l’attuale impianto: squisitamente propor-
zionale. Che in fin dei conti non dispiace a molti.  
Del resto, qualsiasi formula “maggioritaria” - inclusa la 
new entry Rosatellum - finirebbe per rendere più pra-
ticabile la prospettiva delle coalizioni. Non particolar-
mente gradita né a Renzi né a Berlusconi. Il Cavaliere 
sarebbe infatti costretto a sedersi al tavolo con Salvini, 
il leader fiorentino a riaprire il dialogo alla propria sini-
stra. Renzi e Berlusconi: potenziali - forse inevitabili - 
alleati, all’indomani delle prossime elezioni. Fatta sal-
va l’ipotesi di uno sfondamento pentastellato. In que-
sto senso, l’introduzione del maggioritario di collegio, 
seppur per la metà dei seggi, avrebbe un indubbio van-
taggio per i suoi proponenti: quello di mettere in diffi-
coltà il M5s, che manca di una classe politica radicata 
sul territorio, oltre ad avere preclusa - per propria scel-
ta - la strada delle alleanze.

IL COMMENTO 

FABIO BORDIGNON 

NIENTE ANSIA DA 
ELEZIONI: IL VOTO 
PUÒ ATTENDERE

PIACENZA   SETTANTA PERSONE SONO GIÀ STATE SOTTOPOSTE A PROFILASSI 

Meningococco: 37enne 
salvato al Pronto soccorso
● L’uomo si era sentito male mercoledì mentre era al lavoro, adesso è fuori pericolo. 
Trattamento preventivo per colleghi, amici, conoscenti e compagni di squadra 
di calcio. L’Ausl: «Non c’è allarme, i nostri ambulatori sono a disposizione».  RANCATI  a pagina 10

NELLA NOTTE IN VIA CELLA 

Fallisce il colpo 
con l’esplosivo 
al bancomat

TAGLIANDI VALIDI A QUOTA 100MILA 

Vota il campione: 
tutte le classifiche 
fino al podio
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STORIE DI QUESTO MONDO /// di Maurizio Pilotti

M
ichael Garland Elliott è morto 

col sorriso sulle labbra. E poco 

importa che quel sorriso sia 

nato da una bugia. E ancora 

meno importa che quella bugia 

potrebbe presto rivelarsi una premonizione. 

Ma andiamo con ordine. Siamo a Portland, sulla 

costa ovest degli Stati Uniti, in una fresca matti-

nata dello scorso aprile. Nel suo letto, circondato 

dagli amici di una vita, Michael - 76 anni, una lun-

ga guerra con un cuore malato chiaramente arri-

vata alle ultime scaramucce - ha capito che gli re-

sta poco tempo. E fa la telefonata più importante, 

quella con l’ex moglie Teresa. Il matrimonio sarà 

anche finito da vent’anni, ma l’amicizia è invece 

rimasta. 

E chi vorresti sentire un’ultima volta prima di an-

dartene se non la persona che ti è più vicina, quel-

la di cui ti fidi di più? Così l’infermiere fa il nume-

ro di Teresa, e appoggia la cornetta sul cuscino di 

Michael Garland Elliott, 76 anni che chiaramen-

te non sarebbero mai diventati 77. 

Lui, un filo di voce appena, saluta commosso l’ex 

moglie, la compagna di una vita, la persona che 

non gli ha mai raccontato stronzate. Lei, Teresa, 

dall’altra parte del filo inghiotte le lacrime e  dice 

a Michael - per la prima volta nella loro storia - 

una bugia. Anzi, per la precisione: una grossissi-

ma panzana. Lui ascolta, sorride soddisfatto, di 

quei sorrisi un po’ vuoti di chi è esausto, e se ne va 

da un’altra parte mentre il suo cuore smette di bat-

tere. 
Fino a quel giorno, la vita di Michael Garland El-

liott, 76 anni che non sarebbero mai diventati 77, 

sarebbe stata perfetta per il grande Giuseppe Pon-

tiggia e il suo “Vite di uomini non illustri”, 18 bio-

grafie immaginarie di persone comuni, raccon-

tate dalla nascita alla dipartita. La sfida per Pon-

tiggia era trovare in quegli uomini “non illustri”, la 

linea di faglia, la frattura che desse a quelle bio-

grafie un tratto unico, speciale. E va da sé che es-

sendo Pontiggia un grande narratore, la sfida ve-

niva vinta egregiamente. 

Ecco, il povero Michael Garland Elliott, fino al gior-

no della sua morte e fino a quell’ultimo sorriso, 

rientrava a pieno titolo nella categoria “vite non 

illustri”. L’annuncio funebre - uno di quegli “obi-

tuaries”, cioè i necrologi in forma di piccola bio-

grafia romanzata che sono quasi un genere lette-

rario a sé stante sui giornali anglosassoni - pub-

blicato sul quotidiano della sua città, l’”Orego-

nian”, ne conferma appieno l’apparente mancan-

za di “segni particolari”.  

«Era nato in Virginia - spiega il necrologio - a Char-

lottesville, non ricordava neppure lui se nel 1940 

o nel ’41…». Poche certezze in un’esistenza di cui 

non si conosce neppure la data sicura di inizio. 

Non aveva fatto cose eccezionali, il povero Mi-

chael Garland Elliott, di anni 76  che non sareb-

bero mai diventati 77. «Al liceo aveva brillato nel-

la squadra di basket. E dopo la laurea all’univer-

sità della Virginia si era trasferito a Long Beach, in 

California, dove tra le altre cose era entrato a far 

parte di una squadra di basket semiprofessioni-

stica che era sempre in tour per esibirsi in giro per 

gli Stati Uniti». Dettaglio non di poco conto: scen-

devano in campo vestiti da donne. Come i Legna-

nesi, insomma, ma sul parquet e con un canestro 

da infilare: non proprio una carriera di cui vantar-

si. 
Altri segni distintivi: una fissa per le auto Porsche 

(che in quell’America degli anni Sessanta dove-

vano essere simbolo di sfrenata dissolutezza mo-

rale): secondo il necrologio Michael Garland ne 

aveva possedute una dozzina. «Ma niente tocca-

va il suo cuore - ricordava l’”Oregonian” - più 

dell’”antico gioco”, ovvero il golf». 

Ecco, il golf era la vera passione di una vita di Mi-

chael Garland Elliott, di anni 76 che non sarebbe-

ro mai diventati 77. «E’ stato tra i fondatori di un 

circolo, The Reserve di Portland, ha passato innu-

merevoli week end - continuava il necrologio - a 

giocare a golf con i suoi migliori amici. E il golf ti-

rava fuori anche la sua personalità appassionata. 

Una volta, innervosito da un tiro finito molto lon-

tano dal green, prese la mazza e la tirò tra i rami 

di un albero, ben presto seguita da tutte le altre 

mazze che erano nella sua sacca». 

Il tipo di racconto che può fare al giornale solo un 

tuo amico, uno che sghignazzando ti ha visto per-

dere le staffe per un back spin mal riuscito. In ogni 

caso un gesto che indicava un magma ribollente, 

ben celato dentro quella vita comune, da borghe-

se piccolo piccolo. Messe da parte la auto sporti-

ve e il basket in versione Legnanesi, Elliott era poi 

finito a lavorare una vita “nine to five”, dalle 9 alle 

5 come dicono gli americani quando vogliono in-

dicare un impiego senza troppi rischi, nell’indu-

stria della plastica.  Quando negli ultimi dieci an-

ni i malanni al cuore gli avevano impedito di con-

tinuare a giocare sul green, Michael aveva accet-

tato il declino «con grazia e humour», passando 

però al lancio di oggetti contro la televisione quan-

do gli saltava la mosca al naso. 

Già, la mosca al naso. Nell’ultimo periodo c’era 

una cosa che lo faceva impazzire: Donald Trump 

presidente. Ne aveva seguito in tv la campagna 

elettorale, e poi l’elezione. Solo vederlo apparire 

sullo schermo lo mandava in bestia. Sarà stata la 

fissazione di un uomo anziano, o forse il riemer-

gere del suo passato anticonvenzionale: ma 

Trump e l’America bigotta che lo sostiene man-

davano in tilt il suo cuore già affaticato. «Guarda-

va mille Tg - racconta Teresa - e odiava Trump dal 

più profondo, gli faceva torcere le budella». 

E così torniamo a quell’ultima telefonata con l’ex 

moglie-migliore amica, Teresa. Il respiro è debo-

le, la voce è flebile, il tempo - tutto il tempo che re-

sta loro - sta per finire. Lei capisce che può rega-

lare al suo “Mickey” un ultimo sorriso. E allora lo 

fa, e per la prima volta gli racconta una balla. Co-

lossale. «Hai sentito, Michael? - dice lei -. Hanno 

fatto scattare l’impeachment per quella carogna 

di Trump, lo hanno messo in stato d’accusa: ades-

so è proprio nei guai…». 

Dall’altra parte del filo, Michael Garland Elliott, di 

anni 76 che finiscono lì, sorride soddisfatto e fi-

nalmente si lascia andare “dall’altra parte”. Pecca-

to che non sia vero niente. Teresa ha inventato lì 

per lì una sua realtà parallela: Trump è presiden-

te a pieno titolo, e ad aprile nessuno pensa nep-

pure lontanamente a processarlo.  

Sembra il film “Goodbye, Lenin”, ma al contrario: 

lì nella Berlino appena riunificata un figlio amo-

revole per proteggere il cuore malandato della ma-

dre nostalgica le costruisce attorno un mondo far-

locco in cui il muro non è mai caduto e la Germa-

nia dell’Est è ancora forte e solida. Qui una don-

na decide di far cadere un presidente per dare un 

ultimo sorriso a quel volto scavato. «Potevo dirgli 

addio con una bella notizia - ha spiegato lei con 

grande senso pratico -. Perché non avrei dovuto 

farlo? E poi potrebbe venire fuori che non era nep-

pure tanto una “bullshit”, una stronzata».  

Già, in un mese il vento è già cambiato, e la paro-

la “impeachment” adesso soffia impetuosa attor-

no a Trump: questione di tempo e  il presidente 

potrebbe trovarsi davvero in stato d’accusa.  Do-

vunque si trovi, Michael Garland Elliott - ne sia-

mo sicuri - ringrazia Teresa e aspetta sorridendo: 

forse anche l’ultima pallina sta per andare in bu-

ca.

«Trump? E’ sotto 

impeachment» 

Se l’ultimo sorriso 

viene da una bugia


